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Ogni 
Giorno 

ITALIAN 
MONITORE DEL POPOLO 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo autiripato di un trimestre 

Due. i , 60. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero SI, primo piano. 
Son si ricevono intere, plichi, flrupui su aou affrancati. 
Le associazioni per le i'roumcie comiuccrauuo dal 1. e dal 16 del mese. 

WL RESTO DMTfUJt
Spedilo franco di posta. 
Prezzo aiitii'ipatn ili un tiirnetrtra 

Franchi 7. 50'. 

AVVERTENZA AI SIGNOBI ASSOCIATI 
— La differenza ckUa caria d! oggi da 

quella consueta della nostra pytlMicazione 
ci è momemiamamente imposta da forza 
maggiore che e impedisce le comunicazioni 
colle'cartiere dèi Fibreno. Gessate appena 
queste condizioni anormali noi ripiglierc
nw ab più presto possibile la solita canta. 

— Que signori as,SQfiiati il cui abbona
mento scade colla fine del corrente vme,, 
e che desiderano' rmmarlo pel successiva 
trimestre, sono pregati d farne pervenire 
in tempo a questa Direzione il prezzo per 
entore ritardi nella spedizione del gior
nale, il cui invio dal primo novembre sa
rà sospeso per chiunque non avr[à anle.
nornwntQ eseguilo ^indicato pagamento. 

LA DIREZIONE. 

Napoli 10 Ottobre 

ATTI UFFICIALI 

AI POPOLI DELL'ITALIA MERIDIONALE 
JlAMFlfSTO UEl. RE 

— In un moni' ino solenne della storia nazio
nale e nei l'esimi milium, rivolgo la min pinola a 
t«i, popoli di intuii» ineiiilmiiiito, che tumulo lo 
Sliiin nel nome mio ini avete minutai» orlili.ri di 
agni orditi,*' ili cin,idim, niiigisiMiii i> deputali 'lei 
munii ipu, (hici'endm di esseie lesiituiiiiocM'or
duie, cnofiiriali ili libelli», ed uniti al mm Regno. 

K) Melili dirvi qu.ile pensiero mi guni,i„ e (pial
le sia ni me la inscienza dei cinteli che o>»e a
denip eie i hi (Julia Piuvvidcnzu In puskftiopiu un 
'r^tio iiuthiij,,. 

lo s„|ij ;,| iionoi dopo una granile sventura na
zionale. Al io padre UH die1'» un allo egeuip o, ri
nunziando |tt corona $cv salvine la propiia (tigni
la < e, (■) hherià iieVuoi popoli Ca,nl"AII>ei lo cad
de l'oirarmi in potino, e mini ne l'esigilo: ia sua 
morie accomunò sempre più le smli di Ila mia fa
miglia a quelle di I popolo ital mio , che ila tanti 
«l'eoli ha d.ilo a tulle le lei re straniere le ossa 
ile' suoi esuli, volendo rivendicare il retaggio ili 
ogni gente che Ilio ha posta fr.i gli sii ssi contini 
e strétta insieme col simbolo d'una sola favella. 

Io ini educai a quello esempio , e la memoria 
di mìo Pulire fu la min stella tutelare,. 

Fru la Corona e !a parola dala, non poleva per 
me essere dubbia la scella mai. 

Raffermai la lineiti in tempi poco propizi! a li
bertà, e volli che esplicandosi essa gillassc radi
ci nel costume dei popoli, non polendo io avere 
a sospetto ciò che a' miei popoli era caro. Nella 
bberla del Piemonte fu religiosamente rispettala 
la eredità, che I' animo presago del mio Augusto 
Genitore uvea lasciato a tulli gli Il.diani. 

Colle franchigie rappresentative, colla popola
re istruzione, culle grandi opere pubbliche, colla 
liberie dell'industiia e dei traffichi, cercai di ac
crescere il benessere del mio popolo : e volendo 
sirispciiata la Religione cattolica , ma libero o
gnono nel santuario della propria coscienza , e 
ferma la civile auioriià, resistetti apertamente a 
quella psiioata e procacciante fazione, diesi van
la la sola umica e luirice de' Inno, ma che inten
de a comandare in nome dei Re ed a frapporre 
fra il Principe ed il popolo la burriera delle sue 
intolleranti passioni. 

Quesii mudi di governo non potevano essere 
senz.i effetto per la limanenle Italia. L.i concordia 
del Principe col popolo nel proponimento della 
indipendenza nazionale , e della libertà civile e 
politica, la tribuna e ia slampa libere, l'eserciio 
che avea salvata la tradizione militare italiana sol
iti la h'indiura Incolore , fecero del Piemonte il 
vessillifero, e il braccio d'India. La forza ilei mio 
Principali! non derivò dalle arti di un'occulta po
litica, ma dall'aperto influsso delle idee e delta 
pubblica opinione. 

CoÌ potei maiilenere nella parte di prjpolo iia
liiiiio riunita sotto il mio scettro il concetto di 
una egemonia nazionale, onde nascer dova In 
concorde armonia delle divise proviocie in una 
sola nazione. 

L'Italia fu fa.Ua capace del mio pensiero, quan
di»'vide maii'lare i miei snidali sui campi delia 
Crimea ai cinto ai soliteli delle due grandi po
lente occidentali, lo volli far entrare il diritto d'I
talia nella realtà dei falli e degl'interessi europei. 

Alcougiesso di P.irigi i miei legali poteiono 
parlare per la prima vnha all' Eu opa dei vostri 
dolori. E fu a v\ilii m.niiljeslocome hi prcpnudo
lanza dell'Austria in Italia fosse infesta all'equili
bri» $nropeoi e quaini) pencoli corressero! la in
dipeii'ienza e la libertà d,el Piemonte, »e la rima
nenie penisola non l'osse francata dagli influssi 
8tia»,iejà. 

1,1, luin inastiamolo aNee.to, I' r|mJper,ato,i;e; Napo
leone m , scoli che la causai italiana era de^na, 
detta grartl'e unzione sulla quale impera, f nuovi 
destini della wtsfciai patrio Corono inaugurai) da' 
gasiti guema I sfllii,aii italiani cooibitllarano de
guamenie iieeaulo alle invine legioni della Fran
cia. I voloniani accorsi da tutte le provinole e da 
tulio Y famiglie Mahane, sotto lo b/ui<VyTu (b'Ha 
Croce Slibauìla addimostrarono «orni: tutta l'Italia 
mi aveèse investilo U'w iliriltb'di'parlare e!dl'com
ba'lere in nome suo. 

Là ragiono di stalo pose (Ine alla guerra , ma 
non'a' ^mi effetti, i qualesj andarono esplicando1 

per l« iuioosiiiile logica degli* attvenimB.nl> e dai 
popoli. 

Se io avessi avuto quella ambizione che è im

putala alla mia famiglia da chi non si fa addenti» 
nell.i ragione dei tempi , io avrei pollilo esser» 
soild sfallo dell'acquisto della Loinbauliu, Ma io 
aveva speso il sangue prezioso de' miei soldati 
non per me, per l'Italia. 

lo aveva chiamalo «l* Italiani all'armi: alcune 
Provincie italiane avevan mutato gli oidini interni 
per concorrere alla guerra d'indipendenza dalla 
quale i Imo Principi abborrivano Dopo la pace di 
Villafrniica, quelle Provincie dimandarono la mia 
prolezione contro il minaccialo ristuuro degli an
tichi Governi. Se i falli dell'Italia Ceulraie erano 
la conseguenza della guerra alla quale noi aveva
mo invitalo i popoli, se il sistema delle inlwefi
zioni straniere doveva essere per sempre, sbandito 
dall'Italia, io doveva conoscere e dilendere in quei 
popoli il diritto di legalmente e liberamente ma
nifestare i voli loro. 

Riiirai il mio Governo; essi fecero un Governo 
ordinalo; ritirai le mie truppe; essi onbuaron' 
forze regolari, ed a gara di concordia e di civili 
virtù vennero in tanta riputazione e forza,die solo 
per violenza d'armi straniere avrebberopototoes
ser violi. 

Gmzje a,l senno dei popoli dell' Italia Centrale, 
l'idea moiwchiM fu in niodn cosiate affermala, 
e la monarchia inmlciò moralmente quel pacifico 
molo popolare. Cosi l'Italia crebbe nella estima
zione delle genti civili, e fu mauifeslo all'Europa 
come, gì' Italiani sieno acconci a governare' sé 
stessi. 

A 'ttando la annessione, io car*eva a quali dif
ficoltà europee andassi jneonlio. Ma io non poleva 
tnaiiQarwgjtaparola dina agii Italiani nei proclami 
della guépf»» Chi in Europa* mi t.iccia di impru
denza, giudichi con animo riposalo, che cosa 3a
rubina diventala, che co>a diventerebbe l'Italia il 
giorno nel quale la monarchia apparisse impotente 
a soddisfare il bisogno della ricostiìuzione nazio
nale ! 

Per le annessioni, il molo nazionale, se non 
mutò nella sostanza, pigliò forme lumve; accet
tando dal «iì i il lo popolale quelle belle e nobili 
piKwncio, iouloveva lealmente riconoscere tlappli
cazioite di quel principio, né mi era leciio il misu
rarla colili ponila dd'miciiiinVtu ed interessi parti
coiaii. In suffragio di quel principi», io feci, per 
utilità dell' [Lilia, il saciihVio che, più costava al 
mio cuore, rinunziando due nobilissime provincia 
del Regno avito. 

Ai Principi italiani die lian voluto essere miei 
nemici, ho sempre dati schifili consigli, rioluto, 
se vani fossero, ad inconiuire il pericolo ohe l'ac
ciec.imenlo loro avrebbe fallo correre ai troni» e 
ad accettale la volontà dell'Italia. 

Al Granduca io aveva indarno offerì» l'alleanza 
prima della guerra. Al sommo Ponlelìoe. nel quale 
venero il Capo del'a Religione de' miei avi,,e dei 
miei popoli, fatta la pace, indarno scrissi ofleren
do di assumere il Vicarialo per l'Umbria e per le 
Marche. 

Era manifesto che quelle Provincie contenute 
soltanto dalle armi di mercenaiii stranieri, se non 
ottenessero l\ guarentigia di governo civile ch'io 
proponeva, sarebbeio luslu o lardi venuto in ter
mine di rivoluzione. 

Non ricorderò I consigli dati per molli anni dalle 
potenze al re Ferdinando di Napoli. I giudizi! che 
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nel congresso di Parigi furono proferiti sul su3 
governo, preparavano naturalmente i popoli a mu
tarlo, se vane fossero le querele della pubblica 
opinione e le pratiche della diplomazia. 

Al Giovane Suo Successore io mandai offerendo 
alleanza per la guerra dell'indipendenza. Là pure 
trovai chiusi gli animi ad ogni affetto italiano, e 
gli intclletli iibbujali dalla passione. 

Era cosa naturale, che i fatti succeduti nell'Ita
lia Settentrionale e Centrale sollevassero più e più 
gii animi nella Meridionale. 

In Sicilia questa inclinazione degli animi ruppe 
in aperta rivolta. Si combatteva perla liberta in 
Sicilia, quando un prode Guerriero devoto all'Ita
lia ed a Me, il Generale Garibaldi, salpava in suo 
aiuto. Erano Italiani: io non poteva, non doveva 
trattenerli I 

La cedola del governo di Napoli raffermò quello 
che il mio cuore sapeva; cioè qoanio sia neces
sario ai Re P amore, ai governi la stima dei po
poli 1 

Nelle Due Sicilie il nuovo reggimento s'inaugurò 
col mio nome. Ma alcuni atli diedero a temere che 
non bene s'inlerpreiasse, per ogni rispello quella 
politica che è dal mio nome rappresentata. Tutta 
I' Italia Ita lemulo, che all' ombra di una gloriosa 
popolarilà, e di una probità aulica tornasse di rian
nodarsi una fazione pronla a sacrificare il vicino 
trionfo nazionale alle chimere del suo ambizioso 
fanatismo. 

Tutti gli Italiani si sono rivolti a me perchè' 
scongiurassi questo pericolo. Era mio obbligo di 
farlo perchè nella attuale condizione di cose, non 
sarebbe, moderazione,non sarebbe senno, ma fiac
chezza ed imprudenza il non assumere con mano 
ferma la direzione del molo nazionale, del quale 
sono responsabile dinanzi all'Europa. 

Ho fallo entrare i miei Soldati nelle Marche e 
nell'Umbria disperdendo quella accozzaglia di 
gente di ogni paese e di ogni lingua, che qui si 
era raccolta,nuova e strana forma d'intervento slra-
niero, e la peggiore di tutte. 

lobo proclamalo l'Italia degli Italiani, e non 
permetterò mai che l'Italia diventi il nido di selle 
cosmopolite i he vi si raccolgano a tramare i dise
gni o della reazione ndella demagogia universale. 

Popoli dell'Italia Meridionale! 
Le mie truppe si avanzano fra voi per rafferma

re l'ordine: lo non vengo ad imponi la mia vo
lontà, ma a l'aie rispettale la vostra. 

Voi potrete liberamente manifestarla:'In Prov
videnza che protegge le cause giuste, ispirerà il 
voto che deporrete nell'urna. 

Qualunque sia la gravità degli eventi, io atten
do tranquillo il giudizio dell'Europa civile e quel
lo della Storia, perchè ho la coscienza di compie
re i miei doveri di Re, e di Italiano. 

In Europa la mia politica non sarà forse inutile 
a riconciliare il progresso dei popoli colla sibili
la delle Uonaicbie. 

Iii'llaba so che io chiudo I' èra dello rivoluzio
ni. 

Dato da Ancona addì nove ottobre milleotlo-
centosessanla. 

FABIHI. VITTORIO EMANUELE. 

ITALIA E VITTORIO EBMAKDELE 
IL DITTATORE D H . l ' ITALIA MEUlDldKAlE 

— Visto il Decreto dittatoriale del 5 ottobre 
i860: 

Decreta. 
Art. 1. GÌ'impiegali siciliani che appartennero 

al soppresso Ministero degli Affari di Sicilia, o ad 
altro ufficio, continueranno a ricevere il soldo fin
ché non sarà disposto diQlnilivamcnte su loro. 
Gl'impiegati del dello Ministero , per la colloca
zione o altro provvedimento , correranno uguale 
sorte cogli impiegali delle Segreterie di Slato in 
Palermo. 

Ari. 2. Il Segretario di Slato per gli affari este
ri ó specialmente incaricalo di tulio ciò che si ri
ferisce alla esecuzione del presente decreto. 

Napoli 10 ottobre 1860. 
Il Segielario di Sialo 
degli Affari di Sicilia II Dittatore 

F. CRISPI G. GAMBALI». 

Ari. 1, Il decrelo degli 11 sellembrc I860, con 

cui furono dicbiarnli nazionali i beni delle mense 
Arcivescovili e Vescovili, e premesso un congruo 
emolumento a'Vescovi ed Arcivescovi dalla Cassa 
dello Slato non maggiore di Due. 2000 all'anno , 
rimane sospeso lino a novella disposizione. 

Art. 2. In conseguenza i suddetti Vescovi resta
no facoltali ad amministrare ed esigere le rendile 
delle loro mense con gli stessi mezzi di riscossio
ne accordali dalle leggi e regolamenti anteriori. 

Ari. 3.1 Ministri degli Affari Ecclesiastici e del
le Finanze sono incaricali, ciascuno per la parte 
che lo riguarda, dell'esecuzione del presente De
creto. 

Napoli 13 ottobre 1860. 
Il Ministro dell'Interno 11 Pro-Dittatore 

RAFFAELE CONFORTI. GIORGIO PALLAVICINO. 

—Si accetta la rinuncia del sig. Francesco Crispi 
alla carica di Segretario di Stato degli affari esteri. 

Napoli 15 ottobre I860. 

— Il sig. Giuseppe Lazzaro è nominalo Diretto
re degli Annali Civili col soldo annuale di ducali 
360, in luogo del sig. Stanislao Galli di cui si ac
cetta la rinuncia. 

Naeoli 12 ollohre 1860 
/( Ministro dell'Intvrno II Pro-Dittatore 

RAFFAELE CONFORTI. GIOHGIO PALLAVICINO. 

— Leggiamo nel Giornale Officiale: 
. Si pubblica il Decrelo del Dittatore, che 

concede ai signori Adami e Lemmi la costru
zione, delle Ferrovie della Italia Meridionale; 
ma con tre articoli aggiunti i quali modifica
no sostanzialmente la concessione. Come i 
lettori vedranno, in queste appendici che 
formano parte integrante del contralto, la 
Società Adami e Lemmi si obbliga di com
mutare le condizioni della concessione Dit
tatoriale in altre condizioni che potranno 
venirle imposte dal Parlamento Italiano; ed 
insieme si obbliga di rilasciare a vantaggio 
delia Società de la Haute le Iftiee ferrate 
delle Apulie e degli Abruzzi,sempre col be
neplacito della suprema autorità del Parla
mento. » 

Pubblicheremo poi il testo del decreto, 
limitandoci per ora a far osservare che la 
concessione primitiva in dala 23 settembre 
è contrassegnala dal Bertoni: gli articoli ad
dizionali poi con la dala de' 13 ottobre por
tano la sola firma del Dittatore. 

—- Sotto la responsabiliià dell'Ispettore Angelo 
Falangola siano messi in liberie tulli i detenuti 
per debili delle Provincie del Regno, pagando 
questi i loro debili in linea di transazione, e con
ciliazione, dalla Colletta quante volle sono senza 
mezzi, e conciliando gli altri che hanno de'mezzi. 

Caserta 13 ottobre 1860. 
G. Garibaldi. 

"CRONACA NAPOLITANI 
DISPACCI ELETTRICI 

Il Generale Milbitz al Generale Turr. 
Napoli. 

— Il nemico ha attaccato la sinistra di 
S. Angelo ed è stato respinto. Siamo 
pronti su tutta la linea per riceverlo nel 
caso che nuovamente avanzasse. 

Da S. Maria 15 ottobre ore 11. 45 
a. m. 

Il Segretario Generale di Teramo al Diret
tore del Giornale Officiale -Napoli ^ 

Ho l'onore trasmetterle le parole pro
nunziate ad un dipresso dal Governatore 
de Virgilii e la risposta del Re nel varca
re i confini del Regno. 

« Interpetre de'voti di questi popoli A" 
« bruzzesi, del Governo di Napoli, e delle 
K Autorità del primo Abruzzo, vengo per 
« la seconda volta a fare omaggiò alla 
« Maestà Vostra in questo confine del 
« Regno. 

« Nove milioni di sudditi non anelano 
« che la Maestà Vostra. 

« Frangete, o Sire, questi limiti ingrati, 
« che dividono Italia dall'Italia, prendete, 
« prendete possesso di questo nostro Para
te diso fino ad ora governato dai demoni. 

« Siate il padre di tutta la famiglia Ita-
te liana e fatela felice.» 

Il Re stendendo la mano al de Virgilii 
ha risposto ad un dipresso in questi ter
mini: 

« Sono grato a'sentimenti che ella mie-
« sprime in nome di questa popolazione, 
« per la quale io sento il maggiore affetto 
« e non ometterò nulla per promuoverne il 
« bene,, aggregandola alla gran famiglia 
« Italiana di cui fa parte. 

« Uniscano i miei a'Joro sforzi, e l'Ita
ti" lia sarà l'atta.» 

Allora stese di nuovo la destra al Go
vernatore de Virgilii che presentò al Re 
le deputazioni e segnatamente quella di 
Ghieti, la quale fece anche essa i suoi 
omaggi per bocca del signor avvocato 
Aquila. 

Indi si avanzò sul Ponte fra le clamo
rose acclamazioni della popolazione, che 
lungo la via ripeteva gli evviva al Re. 

La scena fu sublime e commovente. 
Giulia 16 ottobre ore 12 lj2 antime

ridiane. 
Napoli 16 ottobre 1860. 

— Ieri furono emanali i seguenti proclami: 
l//]flciali e militi della guardia nazionale / 

Ieri, tulio commosso per l'affettuosa dimostra
zione onde vi piacque onorarmi, non seppi espri
mervi con parole la gratitudine che senio vivissi
ma nel profondo dell'anima. Io vi ringrazio. Cit
tadini, della prova di siima e d'affetto di cui 
mi foste cortesi; e v'assicuro che il vostro plauso 
mi sarà sprone a proseguire animosamente in 
quella via che dee condurci alla mela dei nostri 
desideri!. Noi vogliamo una patria armala e forte; 
noi vogliamo l'Italia una ed indivisibile — e ooi 
l'avremo! 

Ora cessino le popolari dimostrazioni, le quali) 
se continuassero, sarebbero inopportune ed an
che pencolo-e. Calma ed ordine. Che se indivi
dui, o selle, s'ardissero a turbar l'ordine , io , da 
Voi spalleggialo, saprei imbrigliare e punire i fel
loni , essendo fellonia l'agitare e il dividere i cit
tadini che sono chiamali a votare 1' unificazione 
d'Italia. 

Continuale ad aver fiducia in me : io sento di 
meritarla, e di meritar quella del Dittatore che 
volle temporaneamente affidarmi le sorli di que
ste nobili Provincie. Ancora pochi giorni, e V Ita
lia sarà in gran parie del Popolo italiano. Ecco 
dunque, o Signori, l'opera nostra felicemente ini
ziata e proseguila: al tempo il terminarla. 

Intanto mi piace ripetervi le parole, del Dittato
re: morte a nessuno e viva l'Italia I 

Napoli, 1> Ollohre 186'). 
// Pmditlalore 

GIORGIO PALLAVICINO TRIVULZIO. 
—Il nostro Dittatore GARIBALDI col suo discorso 

di ieri l'alleo ha delio, chealloia quando il Popo
lo desidera qualche cosa da Lui, gl'invìi una de; 
punizione. Per. io il popolo di Napoli consideri 
come nemici della libertà coloro i quali cercano 
di riunirlo per fargli gridare a basso i castelli » 
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dì spingerlo ad allre dimostrazioni. Per ciò che 
riguarda il S. Elmo, GABIBALDI ha promesso che 
larà sempre in mano della forza Nazionale, e il 
Be Galantuomo manterrà certamente questa pro
messa. 

GARIBALDI è figlio del Popolo, e come tale non 
farà mai altro che il bene del Popolo. Fidatevi 
perlanlo intieramente in Lui. 

Napoli, 15 ottobre 1«60. 
Il Generale Comandante la Città 

e la Provincia di Napoli 
S. TOBB. 

— La flotta francese ha lascialo la scorsa 
notte, le acque di Napoli. 

■— Gl'Inglesi sbarcali ieri partirono nella 
giornata per il campo, dov'erano impazienti 
(S'essere inviali. 

— I detenuti nelle prigioni dell' isola di 
Fontotene in numero di circa seicento sono 
riusciti ad eludere la vigilanza de' loro cu
stodi , hanno carcerato i carcerieri e circa 
novanta soldati che lì tenevano a guardia, e 
fanno soffrire ai nuovi occupanti tutte le 
privazioni cui essi vanno soggetti. 

La cannoniera Veloce è oggi ( 13 ) partita 
avente a bordo circa cento venti uomini 
per riconquistar l'isola dal potere de'galeo
ti, i quali non hanno alcuna via di scampo, 
Bendo che non vi sono legni. {Nazionale). 

— Tutte, le truppe Piemontesi arrivate 
sono ormai al campo e, si afferma, poste dal 
Re sotto gli ordini del generale Garibaldi. 

— Il governatore di Messina giunse ieri 
in Napoli e partì (osto per Caserta. Egli è 
venuto a conferire direttamente col Dittato
re sullo stalo dell'opinione in Sicilia, sul
i'agilazione che vi regna a causa della con
foeazione dell'Assemblea e su'mezzi di farla 
ncssare. 

— Siamo richiesti di pubblicare la se
guente dichiarazione : 

Va spacciandosi per le strade di Napoli 
un giornaletto ai grido di Arlecchino del 
1848. Essendosi credulo da molti che noi 
facessimo parie della compilazione di detto 
Giornale, ci crediamo neiPobbligo di dichia
rare essere ciò del tutto falso. 

GIUSEPPE OHGITANO, LBIGI COPPOLA. 

PARLAMENTO NAZIONALE" 
TOIIIIO 

CAMERA DUI DEPUTATI 
Seduta dell'i 1 corr. — Presidenza Lanza. 
La seduta si apre all'ora i. 

' 11 deputalo Scialoia dichiara di volare a favore 
della legge perchè con quella si evitano alcune 
cause di dissìdio. E rammentando alcuni fatti ac
caduti nelle proviucie napoletane che accennano a 
dissensi e fanno lemere la guerra civile prega la 
Camera per amore dell' Italia a pubblicare la 
egge. 

Dcprelis trova il progetto di un'utilità evidente 
B dimostra che nell'unità sta la forza, nel duali
mo la debolezza. Dopo avei fallo un grande elo
lio al generale Garibaldi discende a parlare delle 
indizioni della Sicilia che gli sembrano delineale 
'a Lafurina con tinte troppo cupe. 

lafarina replica non aver volulo alludere aDe
pretis,e che anzi la sua amministrazione dimoslrò 
die i vizi dipendevano dal sistema. 

Dopo alcune parole di Ferrari, avendo gli altri 
oratori rinuncialo alla paro!a,il Presidente la con
cede al Presidente del Consiglio. 

Cavour .ministro degli affari esteri). Onorevoli 
deputati, io credo che tolti i debbi innalzatisi sul
* presentazione del progetto di legge siensi dile

guati, e che di molto siensi riovvicinali gli animi 
ostili. Il terreno che si poteva credere separare le 
diverse parti della Camera , si trova ora ristretto, 
inquantocbè parmi, se mal non mi appongo, che 
tulli (meno una splendida eccezione) consenlano 
la necessità di non contrastare l'immediata provo
cazione dc'voli dei popoli dell' Italia meridionale. 
Lo stesso onorevole deputato Mellana ebbe a di
chiarare che l'entrala delle nostre truppe nel ter
ritorio napolitano e del imstro Re modiUca lo stalo 
delle cose, e che anch'eglì riconosce la upporluni
tà della manifestazione del voto per parte di quel
la popolazione. 

Fondatamente quindi parmi poter dire, che il 
dissenso, se pure ancora esistetene solo sul mo
do che il governo crede porre in opera per la ef
fetloazione di tale annessione. 

Il primo argomento di cui si valsero gli onore
voli oppositori onde avversare la politica si fu,che 
il modo trovasi in aperta contraddizione con quel
lo che fu praticalo nell'Emilia e Toscana. Si trova 
strano che noi ora veniamo a consigliare un siste
ma che non abbiamo tenuto rispetto a quelle due 
Provincie. 

Gli onorevoli Minghelli e Galeotti già dimostra
rono che se l'annessione non fu immediatamente 
fatta,non lo si deve attribuire a colpa né della po
polazione d'Emilia e Toscana, né dei cittadini che 
reggevano dittatoriamente quelle provinole. Se 
l'annessione non si è subito compita, non fu nep
pur colpa del governo del Re. 

Era egli possibile, o signori, che dopoi palli di 
Villafranca ed alla vigilia del trattato di Zurigo si 
potesse dal nostro governo acconsentire ai voli de
gli Italiani del centro? Se voi riflettete alle condi
zioni in cui il paese si trovava rispetto alla Fran
cia, alla risposla data in Torino dal Re ai deputati 
toscani ed in Milano a quelli dell'Emilia, dovette 
dire che l'accettazione di quei voli sarebbe slato 
un allo ardilo che avrebbe potuto cambiarsi in av
ventatezza. Se i! governo non ha potuto accettare 
l'annessione alla vigìlia del trattalo di Zurigo,nep
pure lo poteva il giorno successivo. 1 tempi però 
si feoero più/avorevoli; ma si pose innanzi il pro
gelto di un congresso, piogeno che venne accolto 
da lulle le grandi potenze, il qual congresso do
vea fondarsi sulle Itasi del non intervento e quin
di sopra intenzioni che doveano essere all'Italia 
favorevoli.Mentre doveva riunirsi un tale congres
so sarebbe slata follia voler precipitare le an
nessioni, che le polenze consigliavano di sospen
dere. 

Quando le speranze di lale riunione si dilegua
rono, il ministero che precedette l'alluale mandò 
deputazioni a Parigi ed a Londra affine di affret
tare la desiderala annessione. Io non potei biasi
mare quest'alto. Se in allora accadde la crisi mi
nisteriale, essa al certo non ebbe origine da cause 
di politica esterna, bensì dal regime interno Lun
gi dai rinnovare queste memorie vorrei che fos
sero per sempre scancellale (bravo). Il nuovo mi
nistero si affrettò di dar opera al compimento del
le nuove annessioni: trovò gravi ostacoli nella di
plomazia e credette saggia e prudenziale la convo
cazione del Parlamento e quando i due dittatori 
promossero il plebiscito,il governo del F.e chiamò 
lulli i deputati di quelle proviucie a sedere sugli 
scanni di questo Parlamento nazionale. Noi, lo 
confessiamo, abbiamo l'alio on alto incostituziona
le: non avevamo lacolià di invitarli a pronunciare 
inlorno all'annessione delle nuove proviucie. 

Con voto unanime voi avete sanata questa ille
galità. Se per assicurare l'annessione dell'Dalia 
meridionale fossero necessarii nuovi atli illegali, 
non direste voi al ministero,nel cui grembo siedo
no pure due zelami sacerdoti di Temi (risa), di 
commetterla? 

Ci sono degli ostacoli, o signori, ma d' un or
dine ben diverso. Non è necessario che questo 
gran fallo sia consacrato dal volo di quei deputa
ti ; ma credo che sia più conforme allo spirito 
delle istituzioni nostre e d'altrónde più utile in
terrogare la mente delle popolazioni dell' Italia 
meridionale: il Parlamento quindi delle antiche 
Provincie ( e fra quesle intendo quelle ddla Lom
bardia, dell'Emilia e della Toscana ) pronuncierà 
su quella. Venne anche elevala eccezione sulla 
competenza di questa assemblea. 

Noi non domandiamo latitudine rispetto ai po
teri, ma l'annessione incondizionala dell'Italia 
meridionale. Voi non sancite un trattalo già fatto» 
ma una norma al potere esecutivo. Coi voslro voto 
favorevole arrecale grandi vantaggi. Abililale il 
governo a promuovere In elezioni, e stabilite che 
volete l'annessione senza "condizione e renderei» 
meno combattuta questa gran sentenza, che i po
poli dell'Italia meridionale avranno fra poco a 
pronunciare. 

Credo con ciò di aver dimostralo il poco fonda
mento delle avversarie obbiezioni. 

Implicitamente alia proposta di legge, i! mini
stero domandava un volo «li fiducia. Qui mi è for
za entrare in un terreno assai delicato. L'onore
vole deputato Sineo ha in cerio qual modo rap
presentalo alla Camera che il ministero venendo 
a provocare un giudizio sulla sua politica, il Par
lamenio giudica non sul ministero, ma sopra il 
generale Garibaldi. 

Tale non fu il nostro concetto. Lungi dall'ava? 
mancalo di riguardo al generale Garibaldi, noi 
crediamo anzi di avergli reso quel massimo omag
gio che ad un cittadino render si possa. 

Una dissensione profonda si è manifestata, ma 
non fummo noi che la provocammo. Se motivi di 
pubblico servigio non avessero impellilo all'illu
stre ammiraglio di restare, alla Camera, potrebbe 
ben far testimonianza, se il ministero, quando 
egli veleggiò alla volta di Palermo, non lo ebbo 
incaricato di missione conciliativa. 

Il ministro fece quanto stava in lui, perchè que
sta dissensione una volta avesse a cessare. Hi 
questa esistendo, ha creduto opportuno di convo
care il Parlamento, onde possa giudicare se in 
ciò vi sia una circostanza grave che valga a to
gliergli ia fiducia. Che cosa mai poteva fare il mi
nistero di diverso? Se non I' avesse fatto, i nostri 
avversarli avrebbero trovalo un altro appiglio per 
avversare la politica del governo. 

Vien detto da alcuni: All'apparire del dissenso 
dovevate ritirarvi, ed allora sareste slati più gran
di. Il consiglio non era del tulio cattivo, solo pec
cava rispello all'epoca a cui si riferiva. Penetrati 
della gravila d'un dissenso fra il ditlatore e il mi
nistero, non solo noi cercammo di impedirlo, ma 
far si che non potesse essere reso di pubblica ra
gione. Infatti, allorché il distatore era ancor lon
tano da Napoli, il ministero si occupò della possi
bilità delle conseguenze che ne potessero deriva
re. Deliberò unanime di rappresentare I' emer
genza alla Corona. 

Le notizie che ci pervenivano dal campo, ci da
van l'amara certezza che coloro che circondavano 
Garibaldi aveano messo lo dita nella di lui piaga 
ancor viva e la rimestavano, e che avevano sull'a
nimo del generale più influenza di quella che po
tevano avere i buoni cittadini che facevano ogni 
sforzo per rimarginarla. Ne rappresentammo le 
conseguenze alla Corona. Si avrebbe potuto ri
mediare, non con un cambiamento di politica, ma 
di uomini colla politica stessa. Dopo maloro esa
me la Corona deliberò che un cambiamento di 
ministero, in assenza delle fiamere, senza nessun 
motivo polilieo, avrebbe potuto allentare al siste
ma costituzionale e mortnlmenie ferirlo. Se Gari
baldi è dillaiore a Napoli, e però, come noi, cit
tadino d'Iialin, e come noi deve ubbidire allo sta
tuto. Non ci rimaneva altra via da seguire che la 
pronta convocazione del Parlamento. L'abbiamo 
fallo nell'intima convinzione non che per questo 
mezzo si avesse ad accrescere il dissenso, ma 
bensì per farlo cessare. 

Difalti venendo a rappresentarvi l'esistenza di 
questo dissenso, noi provocavamo un giudizio 
sulla nostra condotta. Se l'avevamo contrario, la 
crisi ministeriale si faceva , ma in conformila al 
principio costituzionale, se favorevole, nutrivamo 
fiducia che avesse ad eserciiare una grande in
fluenza sull'animo del generale, il (piale deve 
prestar maggior fede ai rappresentanti della na
zione, che a quei tristi che lo attorniano coi loro 
consigli. 

Se l'avremo favorevole, animali dagli stessi 
principii di conciliazione, anche per quelle voci 
generose che ci diressero i nostri avversarli ed i 
nostri amici, andremo incontro al generale Gari
baldi e mostrando a lui con una mano l'ordine 



( 260 ) 

delgioriio proposto dalla Commissione inearicara 
della revisione dello schema di legge ed il voto 
di fiducia a m^lro riguardo cod'alira. lo invitere
mo non a nome inolio , ina a nume di tinta l'Ita
lia, a spingerci la mano, </lpi lumi /trnuftiiwtmil) 

Ora discendo a chini ire alcuni dubbii e dare 
quelle spiegazioni che un vennero chieste nelle 
precedenti (ornale. 

L'onorevole di pillalo Ferrari dichiarò che non 
«1 avesse a votato questa legge peichè potrebbe 
rendersi probabile laiossione di altra pai le di 
territorio italiano I» non ripelorò le diebiarazioni 
che diedi or son pochi giorni ad unii inlerpelhin
za che mi venne mossa, ma lasciando la questione 
di» fallo per la probabilità , mi pur strano che per 
render impossibile una cessione di territorio, si 
voglia mantener l'iialia divisa , per non due o
slile. 

Si faccia l'annessione ed una cessione sarà im
possibile. Fate l'annessione ed il tin'iuiio 21 mar
zo non sarà mai invocalo: fate l'annessione ed al
lora un invilo a ci dei e una parte di lernlorio si 
farebbe alla nazione battana l'urie e rotnpalla di 
22 milioni, ed a questa pietosa seguìieldie una 
risposta degna dei tigli di Pii r Capponi < Bravo). 

Gli avversimi ini domandarono dille spiegazio
ni relative a Roma e Venezia. 

Sul da farsi oggi siamo p en.mente d'accordo. 
La pubblicità della Camera richiede che aperta
mente man Testi l'animo mio. è necessario.E gra' 
ve per un ministro dover dite la pi opliti opinione. 
Toni riconoscono che un nomo di Staio deve aver 
grandi coucetu «.uU'.iweu'ro; certi punii fìssi, co
me stella polare, che dirigano il suo naviglio, sal
vo però di cangiarli a seconda degli avvenimenti. 

Per dolici anni coiiseiultii la politica del go
verno l'o il principio iiell'ind peniliiiza nazionale. 
Quale risposili da remo noi su doma, sul nostro i
dealc? Li lo dichiaro ape lami ole : insiliamo fare 
della città eterna, in cui io ecidi deposi ro i loro 
Hlonuwttiili di gloria , li pi, ndjdti capitale del 
nuovo Regno Indiano ('uiiiy/iissiiiii e [ingommi 
applausi). Questa risposi* l»re non appagherà 
l'onorevole deputai» Rcgmili.rhi mi diedi: i mez
zi per raggiungere lai line, lo risponderò, se pri
ma l'onorevole Iteglieli pnHà dirmi in quali con
dizioni sarà fra sei mesi l'Europa, lo mm credo 
Che il problema 'li Roma possa ilecidersi cnl'a so
la spada , ma col'e f <r/e murali. E quali? lo qui 
vo sul terreno della filosofìa e delb, stori... Credo 
elle la solu/ione romana debba esser prodotta 
dalla convinzione che andrà ni impossessarsi del
le socielà moderne e calloliche, esseie la libeilà 
àltameiiie favorevole allo sviluppo del vero senti
mento religioso. 

Questo vero trionferà fra poco. Noi già l'abbia
Ojo riconosciuto .niello nei più appassionali soste
nitori dr ilice c.iitoiii he ed w non è guari in un 
opuscolo, che menò di sé lauto rumore, di on il
lustre «nitore in cui conlesa che la lineria fu 
mollo utde al sentimento religioso. A e».ferma 
dì questo vero non è mestieri di esempli lontani. 
1(1 nostro paese , in coi es'sle un regime liberale 
è altamente favorevole allo sviluppo di questo 
sentiment» e quivi da più die Ondici anni la reli
gione è rispettala : i fr.iii sono ni minor numero , 
flia, la vera religione è più profondami lite radria
ta'neb'iinim" dei nostri cattolici, senza la bigot
teria delle chiese. (Jiipliinsi). 

Quando questa vermi .sarà accolla universal
mente, e lo sa>à pieslo perla condotta csemp'iire 
dall'esercilo nostro, per la lealtà del mMr» prin
cipe, la gran massa catto ica d'Vtà riconoscere 
ehe f augiisi» poni' lìce che piesiode alla imslra 
religione polià esercii,ire il suo «ubliine ullici» in 
mezzo a noi. m. g io ■ lie non proietto da 2.'>,000 
baionette straniere (AppranH) 

Oni non si |ioirelibe muover guerra all'Austria 
perche l'Europa non lo vuole. Qucsi'obbligo no
stro non saia l'orse menalo bornio da alcuni, lut
lovia io mi credo in dovere di far oseiivaie come 
fu sempre fatale ai governi ed ai popoli il non vo
ler teiier conto delle opinioni di Ile glandi nazio
ni. Il l"ù illustre gueriiero dei tempi moderili, 
malgrado del un gniu e dell lisorse, cadde 
miseramente sotto gli sforzi di'l'lvuiipa coalizza
ta. Un altro impernlnre m tempi più vicini a noi 
non volle lener conto delle opinioni delle grandi 

potenze e non tarda ad amaramente pentirsi. Sa
rebbe da temersi che simil cosa avvenisse a not. 

Come si scioglierà la questuine di Venezia? Pa
cando cambiar n' opinione I' Europa , la quale 
cambierò senza dubbio. 

L'opposizione che ora s'incontra in una gran 
parie o' Europa riguardo alla Venezia, muove da 
due grandi ragioni : 

Penile I'Europa dubita della nostra abilità'a 
costituirci forti ed indipendenti, dei nostri mezzi 
che sarebbero impotenti a compiere da soli una 
tale impresa. Ordiniamoci, dimostriamo aperta
metile che non esiste fra noi alcun germe di iSis
sidìo, che abbiamo un solo esercito rispettalo ed 
una floila numerosa, ed a queslo riguardo l'Eu* 
ropa modilìchetà la sua opinione. 

Perchè rimane ancora nella niente d'Europa la 
possibilità che i poveri Veneti possano essere con
ienti. La Venez'ii non può essere coulenia del do
minio austriaco: mm visorio conciliazioni che sa pi
piano frenare le aspirazioni dei Veneziani, e se 
non vennero frenale per In passalo, meno ancora 
potranno esserlo per lo avv.nire. L'ordine mora
le ha le slesse leggi dell'ordine fisico: l'attrazio
ne della Venezia verso di noi è cosa indubitata. 

Questa verba fu .diamente palese a Vienna come 
a Parigi. A Villalr.nira l'imperalnre d'Aoiria mo
slrò di esser coneibalivo a favme del Veneto e 
temè di vedere se eoi favori poliva ridonare quel
le Provincie all' impero. Lo tentò, ma riconobbe 
che seguiva una via inutile e ritornò iti sisiema di 

» comprestone che mantiene e'dovià mantenere. 
Quando ciò sarà peiietuuo negli spirili di lolla Eu
ropa, eserciterò una granile influenza. Taluno mi 
dirà che i diplomatici non h.mno viscere, io a ra
gion d'ufficio non posso convenirne ( ilarità r, ma 
se queslo fosse veto, direi: Se non le hanno i di
plomatici, le hanno i popoli,e nel secolo alluale i 
popoli imporigooo le lor b ggi alla diplomazia 

Queslo conviniemenlo entrerà nelt' anima della 
generosa Francia, della giusta Inghilterra, della 
nobile Germania, in cui pullulano idee liberali. Ed 
il tempo non è lontano in cui i nolm î ledescln non 
vorranno esser comp'ici delia sorte della povera 
Venezia. Come avrà qii' si» da avvenire ? Colle 
armi o coi negoziali ? Li Provvidenza solo lo sa. 

Ignoro 3e alibia dissipai» inni t dubbi; tuttavia 
spero che non rei taccerete di presunzione se io 
manifesto una viva speranza che voi diale un volo 
unanime, il quale valga ad assopire qualunque 
germe di discordia ed a compiere la p ù magna
nima impresa che da secoli sia stala falla, (ap
plausi fragorosi dagli scanni dei deputali e èsi
le tribune!} 

Voci. Ai voli, ai voli. 

Presidente Lama. Domando se la Camera in
tenda che sia aperta >•< Votazione sopra l'ordine 
del giorno, proposto dalla commissione incaricala 
dello esame dello schema ni legge. 

Vo"i. Sì. sì. 
Presidente ( legge). « La Camera dei deputati, 

mentre plaude altamente' allo splendido valore 
dell' armala di terra e di mure e al generoo pa 
triotismo dei volontari!, allusili la naz nnale ammi
razione e riconoscenza a I' eroico genera'e Gari
baldi, che, soccorrendo con magnammo ardire ai 
popoli di Sicilia e di Napoli, in nome di Viliono 
Emanuele, restituiva agli Indiani lauta parte d'I
talia. « 

Il presente ordine del giorno viene approvalo 
unanimemente per alzala e seduta in metto a fra
gorosi applausi. 

Viene quindi approvato per alzala e seduta il 
seguente articolo di legge, pure fra gli universali 
applausi. Si rimarca però che nel mentre si alza
rono ad approvarlo lutti gli altri deputali, rima
sero seduli e non applaudirono i d' pulati Caval
ieri, Ferrari, SaunaSauna. Peluso. 

« Art. unico. Il governo del Ile è autorizzato ad 
accettare e stabilire per reali decreti l'imuessione 
allo Slato di quelle proviucie dell'Italia centrale 
e meridionale, nelle quali si manifesti liberamen
te, per suffavio diretto universale, la volontà delle 
popolazioni di far parte integrante della nostra 
monarchia costituzionale. » 

Voci. Unanimi, unanimi. 
Presidente. Solenne è l'allo che si va a com

pi re , è necessario che si proceda con lulla spia
nila e s«verità. 

Risultato, dello scrutili tu segreto: 
Votanti 2«6 
Voli favorevoli 280, 
Gmnlrarii Q 

La Camera adotta. 
Pubblicalo l'esilo detìa vaiazjoo,e, fu accolto di 

applausi liagoi'osi'. 
La seduta è, levata alte ore 3 1]2. 

— Si assicura, che il Conio Cavour abbia di
reno a tulli i capi delle Legazioni Sarde press»la 
potenze am.che, una circolare per ispiegare e 
giustificare la partecipazione delle troppe sarde 
alla battaglia del Volturno, e I? ordine di passare 
la frontiera1 napotìtaoa «bua od alcune divisioni. 
Queslo documento diplomatico servirebbe in qual
che modo di risposta alle rappresentazioni falle 
do! Barone Winspeare, di cui si annunzia prossi
ma la partenza. (A'attonalités) 

— In un carteggio da Torino al Consti
tionnel viene indicalo il Ponza di San Mar
tino quale scelto dal Governo del Re a Com
missario straordinario in Sicilia. Les iVulio
nalités accennano invece al marchese di 
Moiilezemolo, attuale governatore di Bre
scia. 

BOLOGNA 
— Leggesi nella Gazzetta di Genova: 
Cialdini ha abbandonato il comando, es

sendo ammalato di febbre a Bologna. 
I tOHA 

— Roma.Secondo il Morning Post e la agenzii 
Beuter, sarebbe stala offerta al papa da Napoleo
ne HI e Vittorio Emanuele, un' indenuiià pecunia
ria per le Provincie peidule, e Sua Santità avreb
be ridotato. 1/g.ornale di lord Piihuersloii stupi
sce di questo riliulo, e lo biasima : ed esorta r' 
S. Padre a meddare assai sugli amichi progetti 
decreu (te! primo Napoleone suda luniluziane del 
potere papale e delle sue rendile. 

FRANCIA 

Dispaccio particolare* della Perseveranza 
Parigi 10 ottobre sera 

Corre voce, che le potenze non ricono
sceranno il blocco di Glieli), 

L'ambasciatore russo Kisselef è partili 
per Varsavia. 

Il barone Hubner, giunto n Parigi, fa DB 
quadro assai tnsie denìu siluaaione dfH'Au 
stria. 

Si attende il prossimo arrivo del Visir pei 
trattare sul.'.ifrWe del prestilo larco e sulli 
differenze della Siria. 

— Mandano da Parigi alle NqlionalM 
di Torino le parole di un personaggio al" 
Jocnlo nella confidenza del governo frutice 
se. Esse sono le seguenti: — Quando i So 
vratij del nord si troveranno raccolti a Vnf 
savia , noi proporremo loro un congresso 
Se lo rifiutano, decreteremo uua ley« di 101 
mila uomini. 

BQRSA pi flAPOLI 

S per 100 
15 OTTOBRE 
Contanti. . . . Due. 

i pei 10Q ««ttv 
Rendita di Sicilia idem. 

\ Siili 
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